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AL BENIGNO LETTORE 



Proponendomi di scrivere della fila e del- 
la Morte, mi parve di dover considerare 
l'uomo sotto tre principali aspetti, a tenore 
delle condizioni alle quali è soggetto, e per 
le quali vede si variamente modificato il eor- 
so della Vita; e sono: gli affetti) i doveri, 
la sventura. E benché la costante loro con- 
catenazione neirinlìuire sugli umani destini 
renda impossibile di contemplarli disgiunti, 
pure a maggiore perspicuità, e per fissare 
un ordine nelle idee, ho creduto opportuno 
distribuir L'argomento come segue; riser- 
bandomi al fine del Poema di accompa- 
gnarlo di un breve Discorso, riguardante 
alcuni fra i più rinomati Poemi che si pos- 
seggono sull'Uomo e sulla Natura, e le ra- 



gioni estetiche de' principi in questo mio 
scritto adottali. 



CANTO L La Vita. 

II. L'Amore. 

III. L'Amor conjugale. 

IV. L'Amor paterno. 

V. Affetti e Speranze. 

VI. Il Bello fisico. 

VII. Il Bello morale. 

Vili. Il Bello intellettuale. 

IX. Condizioni ed alte imprese. 

X. Disinganno e mali. 

XI. Mortk. 

XII. Immortalità'. 



Ad irrigandum semina virlutis. 



Alla studiosa Gioventù offro i primi Canti del 
mio Poema della Fila e della Morie. Non colla pre- 
sunzione clie abbia a trarne ammaestramento o di- 
letto, ma colla speranza che possa trovarvi svilup- 
pato qualche principio inorale, qualche sentimento 
virtuoso. La Giovinezza è dotala di fervida imma- 
ginazione, e spazia per essa nei campi del Vero e 
del possibile; ha vergine d'impressioni il cuore, 
che ama nutrirsi dì gentili e nobili affetti; serba 
Ubera e non traviata da falsi princìpi l a ragione, 
cui l'orgoglio e gli adottati sofismi non ancora pre- 
clusero le vie del Vero ; è sensìbile al Bello, che 
non mai va disgiunto dalle grazie e dalla innocen- 
za; è pronta alle inspirazioni d'amore. 

Oh coinè il giovanile ingegno si estende su lutti 
gli oggetli, si compiace di esercitare le sue facoltà, 
di afferrare nuove e svariate cognizioni! Ma l'errore 
e il retaggio dell'uomo; e crescendo ì suoi lumi, 
ritorna all'incertezza e al dubbio, che credeva già 



vinti. Apresi il cuore iti cerca di sensazioni gradi- 
le; ma ben presto si chiude, ributtato dalla ne- 
quizia degli uomini e dalla fallacia delle speranze. 
Ricerca ima felicità, cui non gli è dato raggiunger 
giammai; però una tale ricerca mette in azione 
tutte le potenze dell'anima. E avido di commovi- 
menti, d'affetti, di dottrina, di agitazioni, di pia- 
ceri. Si espande in beneficenza, in amore. 

Età felice ! A le Natura ogni giorno apprescnta 
nuovi fenomeni a meditare, nuove leggi a scoprire. 
All'aspetto del suo bello, della sua maestà, delle 
sue vicissitudini, delle sue stesse catastrofi, ti semi 
accesa l' immaginazione;, e il cuore commosso. 0 
Giovinetti, vi sicno sacre quelle commozioni, poi- 
ché procedono da una legge misteriosa, clic collega 
il cuore umano alla universa natura. Prestate at- 
tento orecchio ai precetti della sapienza; ma rifug- 
gile da «|uclle sterili dottrine, die fumo sordo il 
nostro cuore all' armonia sublime dell'universo, 
■e fra vane speculazioni inaridiscono il germe delle 
virtù. Svolgete gli annali delle nazioni; e meditate 
quella eterna legge di Provvidenza, che regge gli 
umani destini; meditate quell'arcana connessione 
di cause e di cffelli, che guida quasi irresistibil- 
mente l' umanità per tutte le condizioni dell' esi- 
stenza; mediLatc que' geniti di sociale perfeziona- 



inuiilci, rliu velina a grado a grado sviluppandosi 
sotto a mille l'orme diverse. Ma sopra tulio volgete 
l'animo alle vicissitudini della patria; e vedrete 
il «ostro Italo suolo a niuti altro secondo per gran- 
di anime, per magnanimi fatti, per memorande 
sventure. La gloria c gli errori dell'età passale 
sieno scuola alle successive generazioni. Amale la 
solitudine: in essa il pensiero si esercita in ope- 
rose piove d' ingegno, il cuore si educa ad utili 
e generose privazioni. Custodite quella sacra fiam- 
ma che vi fa sensibili al Bello, e v'invila a ri- 
produrlo. Ma più che il Hello fugace delle male- 
riali forme, rintracciate quel Bello che procede 
dalle qualità dello spirito; e, ad onta del variar di 
tempi, di luoghi e di opinioni, serbasi universale 
ed eterno; quel Bello che depura le nostre affezio- 
ni, e le guida ad illustri prove di benevolenza, di 
umanità e di giustizia; quel Bello che illumina la 
mente, e la inalza per una scala continua di verità 
a quegl 1 invariabili principi, a cui s'appoggia ogni 
intellettuale progresso, ed ogni speranza di pub- 
blica e di privata Iellata. 
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L pensamento di alcuni che la Letteratura rosta essen- 
zialmente un'indole varia, e sia dotata di particolari 
tendenze, a tenore de' climi, do' governi, dello sviluppo 
uilelletttinle e sociale dc'popoli. E siccome le nazioni 
trascorrono, a delta loro, le varie età proprie dell' in- 
dividuo: cosi la letteratura si mostri balbuziente e quasi 
bambina nel primo stadio; sorga indi fiorente d'imma- 
gini, e lieta d'un ingenuo vigore di giovinezza; s'in- 
nalzi dappoi a profonde meditazioni, e imprenda vasti 
e ardimentosi divisameli! i, quasi cu usi' in di <piel potere 
che all'età virile si addice ; scenda finalmente ai pa- 
zienti lavori d' imi I azione e dì sterile erudizione, quasi 
compresa dal gelo della vecchiaja. La quale opinione 
non può credersi del tutto erronea, nè può convincersi 
di assurdità, vista la necessaria influenza delle abitudini 
e del carattere di una nazione sugl'individui che la com- 
pongono, e quella non meno dei pensatori sulla ten- 
denza del loro secolo. Bensì di tempo in tempo si videro 
degli arali spirili piirnrrere all'età loro, senza ottene- 
re la meritala stima da menti immature ai loto alti con- 
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Celti, fincliè col progresso dei lumi fosse compensata dai 
posteri quell' ingiusta oblivione. Ed a ne li e fra popoli 
incolli, e in epoche d'intestine discordie o di guerre 
desolatriei, sorsero talvolta de'forli ingegni, dotati di 
squisito senso del Vero e del Bello, die seppero inspi- 
rarsi a quella filosofia, per cut si riconosce ned' ordine 
fisico e morale dell'Universo la mano d'ima Provvi- 
denza Suprema. I loro canti, nel dipingere il Bello della 
naturo, ergevano le menti al grande Architetto ; se fa- 
ceansi a descrivere le umane forme, vedeano do esse 
trasparire le qualità di un' anima chiamata od alti desti- 
ni; se contemplavano l'intelletto o il cuore dell'uomo, 
adoperavonsi 0 rintracciore i principi del Vero e del 
Betto, pe' quali aspira all'individuale perfezionamento, 
pe' quali coopera al perfezionamento della società. Ed 
è perciò eli' io credo opera non inutile, in questo tempo 
specialmente in cui l'oesia sì fattamente si vilipende, 
esporre alcune idee che valgano a richiamarla allo pri- 
sca sua noliiltà, e dimostrarne l'uffizio precipuo e l'alta 
destinazione. 

I. Dove vi fu un cuore pronto a commoversi, un in- 
gegno disposto a meditare, ivi nacque Poesia. Che que- 
st'arte è ingenita all'uomo, nò v'ha asprezza di clima 
o sterilità di natura, che in lui sopisca sì nobile ten- 
denza. Nè fur solo albergo alle Muse le sommità d'Eli- 
cona o di Pindo, o i fertili piani rallegrati dall'Eufrate 
o dall'aurifero Gange; che fur viste sbucare in rozza 
veste, ina pur dignitosa, fra gl'intricati rami dell' Erci- 
nia foresta, e diradare colf inaspettata bellezza le neh- 



XIII 

Ine dell'ultima Caledoniu. L' uomo i» ogni pai-te fu stret- 
to in dolce vincolo familiare, fruì in ogni parie del 
liene della vita: poiché In vita è un dono, dono pieno 
di noje a clii la traduce nella spensieratezza e nell'ozio; 
ma dono tanto più preziosi) e più caro, quanto più l'uo- 
mo è costretto di porre in essa cure e travagli, c di 
lottare non già eoli' inopia infingarda, invida e ladra, 
ma con una ritrosa natura, clic lascia vincersi dall'at- 
tività e dalla perseveranza. Per ogni dove gli si schierò 
innanzi agli ocelli lo spettacolo della terra e del ciclo, 
bello, vario, sublime; ed egli lo contemplava e l'ama- 
vo. Amava il suo ciclo, abbcncliè ardente o nebbioso ; 
amava il suo suolo, se ricco di fiorente vegetazione; lo 
amava se ricoperto d'aridi sterpi e d'arene; amava i 
suoi mari, benché agitati dalle tempeste; amava l'eter- 
ne nevi delle sue montagne, i suoi laghi, i suoi fiumi : 
che ipianto lo circonda, lo invita ad ornare. E rispon- 
denti a questi moti del cuore furono le prime sue voci, 
■voci d'ammirazione e di gratitudine; poiché mentre am- 
mirava tanta varietà d'esseri e dovizia di produzioni, 
volgea la mente a «piella Mano benefica, da cui tanti 
doni partivano. E se nei primordj delle nazioni una 
mente più energica ùmalznvasi a tali meditazioni, le ri- 
velava a' suoi vicini, a' suoi cari con una spontanea elo- 
quenza. Le sue parole ollontanavansi dalle consuetudini 
vulgari ; non parlava delle monotone fatiche del giorno, 
delle materiali cure della vita : bensì parlava della bel- 
lezza della natura; parlava di una relazione misteriosa 
della terra e del cielo ; parlava di un Essere sublime ed 
arcano, eh' è la sorgente d' Ogni esistenza. Mancavano 



lilla lingua i vocaboli e le frasi, a tanti e si uuovi c sì 
ardui concetti, ed ci li creava; e si formava un lin- 
guaggio di figure e traslati, un linguaggio tutto inspi- 
rato, una Poesia. Così nacque Poesia sulla terra da una 
nobile e santa iuspirazioue ; e fu propria di tutti i tem- 
pi, di tutti i luoghi, poiché in ogni luogo, tu ogni tempo 
furonvi cuori atti a palpitare, e menti capaci dì sentire 
altamente. 

II. Uffizio di Legislatore fu (pollo del Poeta; poi- 
ché il mi unzia la ch'egli ebbe la Causa prima, scese a 
svilupparne i precetti impressi nell' uman cuore : pre- 
cetti di benevolenza, di operosità, di giustizia. Si fece 
allora con eloquenti parole a rintuzzare le passioni vili 
o feroci ; e additati di queste i funesti efletti, educò i 
cuori alle mescine virtù. Celebrò l'ardire, la forza, gli 
sludj e le imprese guerresche ; ma le volle esercitate a 
salute della patria. Meglio d'ogni altro commisurò il giu- 
dizio al merito delle azioni : tanto reputò degna di lode 
la vita, quanto preslavasi all' altrui bene ; la fraude e 
l' invidia consacrò alla pubblica Indignazione; al delitto, 
benché fortunato, minacciò i flagelli di Nemesi puni- 
trice. Viste irrompere l'ire efrenate e le crudeli ven- 
dette, visto il debole fatto bersaglio della oppressione 
e delle rapine del forte , rivolse l' animo ad un ordine 
sperato di cose, per cui ogni potere individuale, ogni 
privata volontà prestarsi dovesse al benessere sociale; 
dottò le prime leggi allorché scrittura non c'era; e queste, 
legale colla soavità de' numeri, addolcirono i rudi pelli, 
e si scolpirono nelle dure cervici di qucgl' incolli ahi- 



Ululi. Osservalo™ delia Natura, ne disvelò il primo Ì 
secreti, e invilii le genti alla cultura delle arti, ad un 
utile travaglio ed attivila. Annunziò la dignità e poten- 
za dello intelletto, additando il fine d'ogni umana azio- 
ne, cli'ò quello appunto di far miglioro l'uomo e la so- 
cietà. : e ad ottenere un lai fine una esser la via, quella 
cioè di prestarsi ai dettati di Provvidenza, clic trovansi 
segnati a ciliare note nell'ordine naturale delle cose, 
nell'ordine fisico e morale dell'uomo, nell'ordine ci- 
vile delle nazioni. Quindi il Poeta fu necessariamente 
dotato ili sapienza naturale, di sapienza civile , di sa- 
pienza religiosa ; le sue parole, che nioveano da Dio e 
all'uomo volgeansi, a Dio come a lor fine tornavano, e 
tendevano al bene, al perfezionamento dell' uomo. Tali 
sono l'origine e l'uffizio della Poesia: è figlia di una 
nobile e santa inspirazione, e il Bello morale è il suo 
line. Tende ad imitare la bella Natura; ma questo non 
■è rbe un mezzo per giungere allo scopo prefisso. Ri- 
cerca il Bello ; ma non un Bello volgare e sensibile, 
bensì un Bello inlimo, quale si è ti Bello dell'ordine 
fisico, il Bello delle facoltà intellettuali, il Bello dei 
sentimenti morali: oliò ordine, verità e virtù sono il 
vero Bollo ; e chi lunge da osse lo cerca, procede ncl- 
l' errore, e fa opera vana e ingloriosa. 

111. A torlo adunque fu appellata la Poesia dal 
Parini un'arte d'imitazione, a torto fu detto da Vin- 
cenzo Monti essere sua prima legge il diletto; clic il 
dìletlo altro non è clic una condizione, un mezzo, af- 
finchè il Vero, in molli versi condilo, giunga ad allet- 



lare i più schivi. Ogni Poesia clic (ernie unicamente al 
diletto, ogni ciancio canora , non cblie die vita d'ira 
giorno, perchè piena ili frasche e spoglia ili frutta. E 
se rìcliieilcsi nel Poeta la sapienza delle umane e delle 
divine cose, dee riguardarsi, per sentenza del Varchi, 
la vera Poesia come una Filosofia numerosa e ornata: 
e con ciò insegna che filosofia dev'esserne la liase, e 
questa non separata, non dedotta con forme didattiche ; 
ma ingenita, ma nascente dalla natura stessa dell'ar- 
gomento, e con quello si fattamente compenetrata, clic 
istruisca senza precetti, che guidi per dritta via al Bello, 
al Vero, al Retto; che avvivi l'immaginazione, che il- 
lumini la mente, che regga il cuore. E perchè dalla de- 
finizione giova prender le mosse, parrai doversi dedurre 
dal fin <pù detto, esser Poesia «un inspirala armoniosa 
rivelazione di pensieri e di affetti ; e la chiamo tu- 
spirala e armoniosa, a dimostrare come dee sgorgare 
spontanea, e direi quasi per secreto indefinìbile impul- 
so, e per releste invito e commovimento ; e coinè dee 
servirsi di stile confacente a tale inspirazione, di lingua 
nobile e colta, d'immagini vaglie e peregrine: non a 
narrare, o a descrivere, o a dar nudi precetti; ma a di- 
pingere, a rivelare, a scolpire affetti e pensieri che si 
estendano al reale C al possibile : che abbraccino l' indi- 
viduo, la patria, l'umanità; clic s'alzino a Dio. 

IV. Quindi ogni Poesia fu essenzialmente morale e 
religiosa; e lo fu sulle cetre de' Greci Cantori allorché 
si occupava di nazionali tradizioni e d' Inni sacri al culto 
degli De! : e quando col grande Omero distingueva il 



bello dal turpe, l'ulile dal nocivo; e quando col Lati- 
no Poeta guidava un pio Eroe al regno degli estinti, 
e lo ammoniva di quella riposta dottrino che solessi 
disvelare agl'iniziali negli Eleusini misteri. Mancata in 
appresso ogni credenza in '[nelle Divinila, le quali non 
erano clic un emblema delle leggi fisiche e morali del- 
l'Universo, corrotti i costumi, fatta prima ed unica leg- 
ge la forza, si cadde in uno stato di barbarie che fu 
anteriore alle barbariche irruzioni, perocché Ì Barbari 
distrussero i monumenti del sapere; ma la rettitudine, 
l' onestà, la virtù erano da lungo tempo sopite ne' cuori 
da improvvide leggi e da lunga tirannide oppressi. Vani 
furono allora gli sforzi do' pochi cultori delle Stoiche 
discipline, e solo da lungo vede vasi un germe d' inspe- 
rata civiltà sorgere, svilupparsi, e mandar lampi di non 
pria inlese virtù. Una letteratura tutta religiosa e pro- 
fetica, maneggiala da' Re e da' Sacerdoti in un angolo 
della Palestina, avea celebralo il Dio degli eserciti, fu- 
nami a cui i Re della terra quasi polvere si disperdono ; 
che guarda le nazioni, c più non sonor aveva annun- 
ziato il Signore che ha fallo i cieli, e del citi trono sono 
sgabello il Giudizio e la Giustizia; nò altri ammetteva 
n ripeterne le lodi, fuorché chi avesse le mani innocenti, 
e fosse mondo di cuore. Però non vi si vedea svolto ab- 
bastanza il principio d'amore, quel sistema di scambie- 
vole benevolenza, di carili universale, di pietà religio- 
sa, die si estende anche a' traviati e a' colpevoli ; in una 
parola, di perfezione cristiana. La quale non sì losto fu 
annunciata co' precetti e coli' esempio, valse a modella- 
re delle grandi anime capaci di straordinario eroismo, 



ben diverso da quello degli antichi. E la Poesia co' suoi 
voli sublimi cercava di adeguare l'altezza di quella sa- 
cra filosofìa, e infondevo ne' cuori una virtù elio parea 
superiore all'umana natura, un'abnegazione di sé stesso 
per servire al dovere, per far testimonianza della verità 
c della giustizia. 

I costumi de' popoli, le più antiche tradizioni di pere- 
grinazioni e di guerre, le cerimonie religiuse, l'allegrez- 
za delle nozze C dei conviti, le speranze clic accompa- 
gnano il nascimento e la morte, ci furono trasmesse dalla 
Poesia dei tempi - di-mozzo : Poesia educala frn le bar- 
bare lotte di Principi e di Baroni, aggentilita pe'l culto 
quasi superstizioso accordalo alla femminile bellezza, e 
variamente modificata per le nuove relazioni aperto col- 
l' Oriento dal fanatismo dei Crociali, la quale, qaan- 
lunquo parlasse nuove favelle non ancora dall'arte per- 
fezionale, non seppe pori) giammai discostarsi dal pri- 
miero suo scopo, e da per tulio diffuse quo' sentimenti 
d' amore, di fede, d' onore, che si vollero attribuire pre- 
cipuamente all'età cavalleresca, ma clic sono proprj di 
lutti i tempi. E fede ne fanno le antiche e le moderne 
Poesie, o i Cani i popolari tV ogni uazioue, nei quali tra 
mezzo a romanzesche avventure, che le vidgori super- 
stizioni secondano, emerge l'amor di patria, il valore 
cavalleresco, la giustizia, la fede; e vi domina un de- 
stino che abbandona i reprobi alla divina vendetta. Tuli 
i Sagas degli Scaldi, c le Scozzesi Ballate, e le vecchie 
Romanze Spngtiuole, e i Canti popolari delle nazioni 
'leu Ionici Le e Slave, e quelli di (irecia e d'Jiaìia, che, 
raccolti sull'esempio dell'Herder da letterati e filosoli 



il' alto ingegno, adornano IradoLli le nostre Bibliote- 
che, e invitano Io studioso a indagare più accuratamente 

E qui l'ordino del discorso ci conduce a far parola 
della moderna Poesia, la quale cline origine in quel' 
forte intelletto, clic nel sacro Poema, cui pose mano e 
Cielo e Terra, imprese a descrivere il regno degli estinti 
nell'ira Divina, quello dei confidenti nella pietà del 
Signore, e quello de' beali nell'eterno gaudio. Vi si rav- 
visa un quadro fedele de'vi/j e delle virtù de' suoi tem- 
pi, e vi sì ammira trasfuso il 68pcre C la filosofili del 
mondo moderno. Allrì canLù d' amore, e seppe adornarlo 
d'un velo (iodico. Prese un grande iugegno a suMijcitn 
de' suoi* versi quel religioso entusiasmo clic guidava i 
Crociati alla conquista del Santo Sepolcro ; cliè se il 
più sovente attribuì Ioni quell'affollata galanteria disile 
Corli Italiane fra cui viveva, clii perù meglio di luì ne 
delincò la bellezza ideale de' caratteri, il sublime sacri- 
fizio delle passioni? Ne ci manca d'altronde il Poeta, 
clic fat tosi a descrivere un prode tratto per folle amore 
di sonno, cantasse l'armi, gli amori, le cortesie e le 
costumanze de' tempi- di -mezzo ; e, come pittor fedele 
di caratteri e di costumi, gareggiasse per evidenza c 
per ricca e varia immaginazione col primo die ci trasmise 
lo memorie del mondo antico. Passando alla letteratura 
straniera, non recherà più meraviglia che sul teatro Fran- 
cese siasi accordalo il primo onore a due Tragedie di 
sacro argomento, V Atalia e la Zaìra ; nò die due culto 
nazioni si compiacciano cotanto de'loro Poemi, l' uno 
de' quali narra la prima disobbedionza e la perdila del- 



l'urnaii genere, l'altro la riparaziouc operala dal Som- 
in o Amore. 

V. Il principio religioso domina sì fattamente gli 
spiriti, che non vi fu al mondo letteratura che da lui non 
prendesse norma e direzione ; poiché religione è a parte 
di tutte le azioni de* mortali. Appena il bambino apre 
gli occhi alla luce, essa nel suo grembo lo accoglie, c 

10 alimenta d'un amore, d'una speranza che ha il suo 
principio in Dio; che si estende agli uomini tutti, varj 
per clima c colore, per favella o costumi ; clic non si 
estingue per morte, ma le viventi generazioni congiun- 
ge alle passale, e a quelle che ancor non sono, forman- 
do del genere umano una sola famiglia, che al compiersi 
de' secoli si raccoglierà in seno a Dio. Quindi l'are, i 
connubj e I* tombe primo fondamento della civile so- 
cietà, come il Vico accennava. E il Poeto, chiamato dal 
divino Platone l'interprete degli Dei, « scorre d'un 
)> guardo ciò che è, che fu, che sarà; si aggira nel vor- 

11 tice delle umane vicende, e si acqueta da ultimo nel- 
» la sua destinazione immortale. » Della quale se dub- 
bio lo prende, dipìngo ne' suoi versi l' inquietezza di 
un'anima angosciosa, scusa conforto e senza speranza; e 
tanto più fa palese la necessità di una religiosa tenden- 
za, quanto più, esclusa questa, rappresenta V umanità 
decaduta dalla sua vera grandezza. Non farà dunque ec- 
cezione, ma conferma al min dire, se tutta Europa ono- 
ra come sommo Poeta il Cantore del Giaurro e del gio- 
vine Aroldo. 



VI. Ma nello stato attuale di coltura «ju ni sarà il 
carattere della moderna Poesia? Dovrà inchinarsi con 
quelli della vieta scuola alla disusata e frivola Mitolo- 
gia, o dipingere le superstizioni del medio-evo, e spa- 
ventar cogli spettri e inorridir co' vampiri? Celebrerà 
le imprese degli antichi Eroi, o si farà a dissotterrare- 
i più atroci delitti delle oscure età, o la viltà e i vizi 
della presente? Dipingerà la Natura personificandomi 
le proprietà, o dichiarandone con dotta pedanteria lo 
discoperte e le leggi? E qualora tutto ciò voglia esclu- 
dere, dove troverà ella argomenti degni del canto, co- 
me si toglierà all'aridezza del moderno vedere tutto 
scientifico e positivo, e ne'subbjelti più gravi come sa- 
prà schivare la severità della dissertazione, por ani- 
mare il suo dire d'affetto e di vita? E non è questa 
un'età avversa alle Muse, un'età tutta calcoli e specu- 
lazioni, in cui lo virtù economiche prevalgono alle virtù 
generose, e l'Invenzione della polvere ha spento ogni 
valore individuale ? Dove sono que' giochi a cui Crocia 
raccolta apprestava a! vincitori inni e corono? Dove 
quelle adunanze, nelle quali il CalilTo sedea Giudice e 
Poeta fra' suoi Poeti? Dove le Corti d'amore, dinanzi 
alle quali solca l'ingegno celebrar la bellezza, c da que- 

I cangiali costumi accennano a bisogni diversi, e i 
progressi dello spirito mal si confanno colle finzioni e 
colle tendenze de' secoli anteriori. L'uffizio del Poeta 
sarà forse più difficile, non però meno sublime. E non 
furono in ogni tempo i Poeti gli operatori della umana 
civiltà? Non emergono da' loro scritti Ì germi d'ogni 



sapere, d'ogni filosofia ? Voglionsi imitare gli anliclii? 
Essi descrissero j costumi dei lempi loro, le alte im- 
prese della loro nazione, le sventure, le colpe, gli ar- 
gomenti infine de 1 loro affetti e della loro credenza. Pro- 
pongonsi a seguire i moderni? Perchè Dante tiene il 
primo seggio nel tempio della Gloria? Perchè, nuovo 
Omero, non falsò giammai l'istorie* verità; perchè 
s'innalzò sovra il suo secolo, giudice delle virtù e dei 
delitti. Ma come sì col leg he ranno i filosofici pensamenti 
e le meditazioni profonde agli slanci d'una inspirala 
fantasia? Col sollevarsi dal vulgo, coli' educar l'animo 
alle semplici virtù, col serbar puro il cuore o la mente. 
Allora soltanto risponderà il Poeta olla sua alta missio- 
ne : non già con prove di stranissima immaginazione o 
di frivolo ingegno, non coli' adulare le basse passioni, 
non collo snervare il cuore fra molli canti e amorosi 
sospiri. Fa d'uopo sentire e meditare; addestrar l'intel- 
letto alla ricerca della verità e ad apprezzarne la liei- 
lezza, rivolger gli affetti a quella universale benevolen- 
za, per cui palpiti un cuore sullo umane sventure, por 
cui si accenda agli esempli delle umane virtù: e allora 
le voci, le immagini, il verso fluiranno semplici, spon- 
tanei, armoniosi ; e si avrà il pittore de' costumi, dei 
bisogni, delle tendenze del secolo; e si avrà il moderno 
Poeta. 

» Musa di questa età, -voce solenne 
» De' presagi del core, e de' misteri 
)> Della natura Interprete sublime, 
dove mi farò a ricercarli? D'onde moveranno le lue 
pure c sante inspirazioni? Tuo tempio è l'immenso Uni- 



verso; unni sud parte ragiona all'anima una sublime 
Poesia. Lo spazio e il tempo soni) un ]iuuto a'iuoi sguar- 
di. Contempli il passato, e deplori le vicende di popoli 
die or pio min sono; medili l'avvenire, e squarci il velo 
di destini clic si maturano in seno a Dio. Gli avveni- 
menti ■ l'eia ti palesano una ■ __■ eterna di giustizia 
C di' provvidenza. Abbracci le generazioni, e annunzii 
mia virtù arcana, un amore eli' ir principio di civilli, 
di progresso, di pertezioiuimeiitii, die nobilita l'umanità, 
e la prepara ad nlii destini. Vedi l'i» imo travagliato da 
dulilij, da errori, da trepidazioni ; lo puidi per inrcrtn 
avvenire in trarria d'una felirilù rlie gli sfugge; e al 
compiersi de'iempì, allurrlio le illusioni svaniscono, gli 
predici speranze o terrori die sono fondamento di mo- 
ralità. Penetri i secreti dello morte, e accenni all'uomo 
il termine delle agitazioni, il principio di novella esi- 
stenza. T inabissi nella luce della Divinili, c innalzi 
un inno alla Causa prima, al Sommo Amore, d'onde 
fluirono e a cui ritornano i moli, l'ordine, la vita. 



